
Settimio Giardi partì da San 
Marino nel 1928 per raggiun-
gere i genitori Adele e Giu-
seppe  già emigrati in Francia  
alla ricerca di quel lavoro che 
a San Marino non erano riu-
sciti a trovare.
La sua storia,  partito  brac-
ciante e formatosi poi come 
parrucchiere, la conosciamo 
attraverso le parole di Pier-
rette Ruffin, la moglie parigi-
na, conosciuta e sposata da 
Settimio il 17 febbraio 1930. 
La loro fu una storia d’amo-
re d’altri tempi nata e cresciu-
ta in un contesto storico che 
ha segnato in modo deter-
minante gli avvenimenti del-
la loro vita.
“Poi, una bella sera, rien-
trando dal lavoro, si sca-
tenò la lite. La mamma 
mi disse: Sembra che il fi-
glio del vicino ti segua fino 
alla stazione. Se vuoi fre-
quentare quell’italiano, te 
ne devi andare di casa!”…e 
Pierrette decise di andarsene. 
È da qui e con queste paro-
le che ha inizio la loro storia 
d’amore . Quando il Maggio-
re dell’Esercito della Salvezza, 
dove fu accolta (perché an-
cora minorenne), le doman-
dò perché avesse chiesto aiu-

to a loro, lei rispose che i suoi 
genitori “…l’avevano messa 
alla porta” perché non vole-
vano che frequentasse un ita-
liano e continua “…allora il 
Maggiore mi chiese sem-
plicemente se amavo quel 
ragazzo ed io le risposi di 
sì”.
È un amore che supera i pre-
giudizi razziali quello fra Pier-
rette e Settimio, un grande 
amore  che li porterà a lotta-
re contro tutto e contro tut-
ti.  La mamma  di Pierette non 

la perdonerà mai e nemme-
no il giorno del  matrimonio 
troverà la forza di avvicinarsi 
a quella figlia cha ha preferito 
“uno straniero” alla sua fa-
miglia. Al  matrimonio che si 
festeggiò il 17 febbraio 1930 
dei parenti di Pierrette non si 
presentò nessuno, la sua vera 
famiglia era ormai quella che 
l’aveva accolta come una fi-
glia, quella di suo marito Set-
timio.
Gli anni passavano e il mari-
to che “andava tutti i lunedì 

a scuola per prendere il di-
ploma di parrucchiere, alla 
fine l’ottenne nel 1937, ma 
– aggiunge Pierrette -  an-
cora prima c’era stata una 
grande gioia in famiglia; 
misi al mondo il figlio tan-
to atteso il 25 agosto 1935! 
Lo chiamammo Marco”. 
Tutto, anche il nuovo lavoro 
procedeva bene fino a quan-
do “cominciarono a sentir-
si le sirene” e la Grande Sto-
ria piombò a cambiare il cor-
so delle loro vite.
L’occupazione tedesca e i 
bombardamenti li costrinse-
ro infatti a lasciare la città e a 
partire per raggiungere il figlio 
che era dai suoceri in campa-
gna. “Fu molto triste lungo 
la strada: c’erano dei mor-
ti, che venivano seppelli-
ti sul posto e i bombarda-
menti erano frequenti. La 
notte ci si rifugiava nei fie-
nili, poiché spesso la gen-
te abbandonava le proprie 
case e noi pensavamo sem-
pre di poter ritrovare no-
stro figlio e i miei suoceri”. 
A Pierrette non sfugge di rac-
contare anche di quel gior-
no in cui alcuni soldati vole-
vano arruolare suo marito, e 
che quando lui gli fece vede-
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Parigi 1930. Settimio Giardi e Pierrette Ruffin (al centro) nel gior-
no del loro matrimonio. Accanto a Settimio la madre Adele e accan-
to a Pierrette, Giardi Giuseppe. Intorno a loro parenti e amici sam-
marinesi.



re il passaporto di San Ma-
rino, i soldati dissero: “Vie-
ne da una paese dove non 
fanno la guerra”, e lo lascia-
rono andare.
È attraverso tutta quella deso-
lazione che arrivarono final-
mente al paese dove c’erano i 
suoi suoceri e Pierrette era fe-
lice perchè “c’eravamo tutti 
– dice-  e soprattutto era-
vamo tutti vivi”. 
“A poco a poco tutto tor-
nò alla normalità e ritor-
nammo a lavorare nel no-
stro salone”; Pierette e Set-
timio trascorrevano serena-
mente con il figlio e con l’aiu-
to dei suoceri i loro giorni ma 
qualcosa di imprevisto, nuo-
vamente, accadde. Morì a San 
Marino una sorella di Setti-
mio ed allora i  genitori vol-
lero ritornare a casa per ac-
cudire la nipote rimasta orfa-
na.  Anche Settimio e Pieret-
te decisero di seguirli: “mio 
marito era talmente attac-
cato a sua madre che non 
sopportò il fatto di vederla 
partire. Alla fine, in agosto, 
vendemmo il piccolo salo-
ne di parrucchiere per 13 
mila franchi. Era il 1942”.
La famiglia era unita  e “per 

fortuna, il salone di paruc-
chieri – quello che i due gio-
vani  aprirono nel centro di  
San Marino  - funzionava!”, 
c’era una buona clientela, sia 
uomini che donne  e Pieret-
te racconta che  erano felici 
alla sera e sorridevano men-
tre scendevano a piedi “la co-
sta” per raggiungere la fami-
glia in Borgo.
Di nuovo però un destino av-
verso colpì il loro amore.
“Durante i primi di gennaio 
del 1946, mio marito si am-
malò e tutte le medicine che 
prendeva non gli facevano 
niente e lui continuava ad 
essere molto stanco”. Pier-
rette continuava ad accudir-
lo e quando Settimio un gior-
no, le disse che voleva andare 
in Svizzera in una casa di cura 
che era collegata alla Repub-
blica lei lo accompagnò da un 
medico per la richiesta. Il re-
sponso del medico arrivò la-
pidario: “Non avrà bisogno 
del passaporto per andare 
dove andrà”.
Settimio morì la mattina del 
28 giugno 1946.
Pierrette dovette vendere il sa-
lone. Avendo ancora amici in 
Francia, con il figlio di 11 anni  

riprese la valigia e ritornò 
nella sua terra d’origine, ma 
fino a quando i suoi suoce-
ri (la sua vera famiglia) furono 
vivi ,ogni anno, alla fine della 
scuola portava a San Marino 
Marco e lo veniva a riprende-
re alla fine di settembre.
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Settimio Giardi, marito di 
Pierrette Ruffin emigrato 
in Francia nel 1928.

Parigi 1933. Settimio Giardi, la 
moglie Pierrette e un’amica.

Pierrette Ruffin Giardi nata 

a Parigi il 2 novembre 1910. 

Con la sua autobiografia “La 

Ferme de mes Grands-Pa-

rents, scritta nel gennaio del 

2002 su un quaderno sco-

lastico, vince il primo pre-

mio del Concorso Letterario 

L’Esperienza Migratoria dei 

Sammarinesi.


